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VENTICINQUESIMA DOMENICA PER ANNUNM A 2008
(Giornata per il Seminario)
Ci sono due giornate all’anno che ci fanno riflettere sulle vocazioni:
· la prima è la <Giornata mondiale delle vocazioni>, che si celebra nel tempo pasquale; quella Giornata ci fa riflettere sulla vita come vocazione, come una chiamata di Dio per un determinato compito;
· la seconda è la <Giornata del Seminario>, che per noi ambrosiani si celebra sempre nella terza Domenica di Settembre; questa Giornata ci ricorda le vocazioni al Sacerdozio, e il Seminario come il luogo in cui i giovani vengono formati per poter diventare preti della Diocesi.
Sappiamo tutti che non viviamo in tempi di abbondanza di vocazioni al Sacerdozio, ma di una carenza preoccupante.
La nostra Diocesi è ancora tra quelle più favorite; infatti in certe Diocesi non c’è nemmeno un seminarista.
Questa carenza  la si vede  specialmente  in certi paesi cristiani di antica data, ad esempio in Francia.
Eppure nella Chiesa cattolica i Sacerdoti sono in aumento; ma aumentano nel paesi poveri, come in America Latina, in Africa e anche in certi paesi dell’Asia; nei paesi ricchi invece la vocazioni sacerdotali e anche religiose diminuiscono, specialmente in Europa, in cui sembra che i battezzati siano stufi di Dio, di Cristo, della sua Chiesa e del suo Vangelo; vanno in cerca di farfalle, in cerca di modelli di vita  fasulli e di filosofie insensate.
Ma ci domandiamo: è il Signore che non chiama più, oppure è l’uomo, il giovane, che non risponde, perché ingolfato nel mondo che si oppone a Dio?

Che Dio continui a chiamare gli uomini alla fede in Cristo , e quindi alla sua Chiesa e al suo Sacerdozio, ce lo dice anche la parabola che abbiamo sentito nel Vangelo.
La parabola parla di un padrone di casa, che esce varie volte ogni giorno per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.
La vigna rappresenta la Chiesa e il padrone è Dio, è Cristo.
I lavoratori sono tutti gli uomini.

Il Signore ci manda tutti a lavorare nella sua vigna, che è la Chiesa.
Chi lavora nella Chiesa, deve lavorare per la gloria di Dio, come dice l’Apostolo Paolo: <Fate tutto per la gloria di Dio> (1 Cor.10,31).

Dopo il lavoro non mancherà la ricompensa; lo afferma spesso il Signore; e quale ricompensa: una ricompensa divina ed eterna!

Non c’è niente da perdere a servire il Signore nella sua Chiesa, spendendo per lui le nostre forze spirituali, intellettuali e materiali.

Nel <denaro> pattuito coi primi chiamati è rappresentata la vita eterna; ecco perché anche gli ultimi chiamati ricevono come i primi un denaro come paga del lavoro della giornata della vita.

La vita eterna è unica, anche se ha tanti gradi; tutti vedranno Dio e ne godranno, ma non tutti lo vedranno nello stesso grado; la Madonna per es. vede Dio più e meglio di tutti; ma in cielo noi godremo anche della gioia degli altri, non essendoci più l’invidia che rovina in questo mondo anche le cose più belle.

Dio quindi chiama tutti nella sua Chiesa e chiama alcuni al sacerdozio, per dispensare agli altri la verità, la grazia e il perdono che Cristo è venuto a portare nel mondo.

Non tutti però rispondono alla chiamata; taluni preferiscono fare a modo loro, preferiscono impostare la propria vita senza interrogare Dio e la sua volontà.

Dovremmo invece tutti interrogarci: che cosa chiede Dio a me?

I giovani dovrebbero qualche volta chiedersi: il Signore non mi chiede forse di abbracciare la vocazione al Sacerdozio? Sappiamo che certi giovani erano già fidanzati e sono stati chiamati dal Signore a spendere la loro vita in altro modo, cioè nel Sacerdozio.

Il mio è soltanto un invito a pensare.

Sappiamo anche che certi genitori fanno di tutto per distogliere qualche loro figlio dal seguire la chiamata del Sacerdozio.
Grave responsabilità!
Tra due Domeniche ascolteremo un’altra parabola di Gesù, che parlerà del rifiuto dei chiamati.

Il Signore racconta di un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio.

Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze: grande onore! 
Eppure questi non vollero venire: grande responsabilità!

Chi ha fatto il seminarista sa che ogni tanto capita che qualcuno lascia il Seminario e torna a casa perché comprende che il Signore lo chiama ad altro; e se è così, fa bene; ci sono anche taluni che vengono mandati a casa dai superiori, non vedendo in loro i segni della chiamata divina.
Ma c’è anche qualcuno che ritorna a casa perché cerca una vita più comoda, meno irta, pur essendo un chiamato.
Gesù ha chiamato ad esempio il giovane ricco a seguirlo, ma egli rifiutò e se ne andò triste.

Nei miei anni di Seminario ho conosciuto un giovane che ha deciso di tornare a casa alla fine del liceo.
Io l’ho incontrato per caso a Milano mentre entravo in Curia.
Mi ha fatto un po’ pena, tanto che lo ricordo ancora dopo 45 anni circa; mi ha detto: ho un lavoro di cui sono contento, ma credo di aver sbagliato a lasciare il Seminario e tornarmene a casa.

E’ importate capire la chiamata di Dio e non decidere tutto di testa nostra.

Dobbiamo pregare non solo perchè Dio continui a chiamare, come Gesù ci esorta a fare, ma dobbiamo pregare anche perchè i chiamati rispondano di sì, e siano fedeli per sempre. 
